Progetto GOLD TRAIN

1
7

	DIREZIONE DIDATTICA DI VINOVO - TORINO

La scienza amica – un amico di scienza

	1. La buona pratica


	La buona pratica La scienza amica – un amico di scienza è consistita nella sperimentazione di un approccio ludico allo studio di alcuni fenomeni fisici. L’esperienza è stata realizzato in collaborazione con l’ITIS “Maxwell” di Nichelino (TO), che ha fornito la consulenza tecnico-scientifica dei docenti e degli studenti. 

	2. Il contesto
	

	2.1 La scuola protagonista 


	Il Circolo Didattico di Vinovo comprende una scuola primaria e una scuola dell’infanzia, distribuite in due plessi. Poiché la maggior parte degli alunni della scuola primaria frequenta l’Istituto per 40 ore settimanali, il Circolo Didattico si è attivato per fornire un’offerta formativa articolata, organizzando molteplici attività motorie e di gioco-sport, per contribuire alla crescita intellettiva, psicologica e socio-affettiva dei bambini.

La Direzione Didattica di Vinovo partecipa ad alcune iniziative sul tema della valutazione: in particolare, dal 1999 l’Istituto aderisce al progetto di rete AVIMES (Auto Valutazione di Istituto per il Miglioramento dell’Efficacia della Scuola). 

	2.2 I fabbisogni di formazione 

	La buona pratica è nata dalla considerazione che, di fatto, i bambini scoprono il mondo che li circonda, e quindi acquistano consapevolezza delle leggi fisiche che regolano la vita di tutti i giorni, nel modo che è per loro più congeniale e immediato, ossia attraverso il gioco.

Approfondendo le tematiche legate alla didattica della fisica, i docenti dell’area scientifica hanno quindi ritenuto che fosse possibile superare le resistenze nei confronti dell’insegnamento della fisica nella scuola primaria, attraverso un intervento formativo che aiutasse i bambini a sviluppare le strutture mentali adeguate ad affrontare gli argomenti scientifici, anche in funzione del successivo percorso scolastico. 

	2.3 Le caratteristiche del gruppo classe 

	La buona pratica ha coinvolto tutte le 29 classi della scuola primaria in percorsi paralleli.

La composizione dei diversi gruppi classe era eterogenea e rispecchiava le caratteristiche generali dell’utenza dell’Istituto, frequentato da bambini di diversa provenienza socioculturale.

	2.4 Il rapporto tra la buona pratica e il curricolo 


	La buona pratica in esame, realizzata nell’anno scolastico 2003-2004, è stata discussa in sede di Collegio Docenti nell’ambito della definizione del Piano dell’Offerta Formativa (POF). Quest’ultimo stabiliva che Il progetto, finalizzato alla costruzione e sperimentazione di unità didattiche relative alla fisica, è frutto della collaborazione dei docenti della scuola elementare e dei professori dell’ITIS “Maxwell” di Nichelino (TO).
Gli obiettivi formativi della buona pratica erano riconducibili agli obiettivi formativi più generali perseguiti dall’Istituto, con particolare riguardo ai seguenti punti: 
· incentivare la voglia di apprendere e sviluppare il pensiero divergente

· sviluppare competenze comunicative, logiche ed operative attraverso una progressiva evoluzione dei processi cognitivi, affettivi e di socializzazione

· stimolare la collaborazione e la discussione come momento di crescita del singolo e del gruppo, promuovendo la collaborazione tra bambino e bambino e tra bambini e insegnanti.

· permettere a ogni bambino di sviluppare le proprie potenzialità e di esprimersi mediante una pluralità di linguaggi.

Poiché la realizzazione della buona pratica ha coinvolto l’intera scuola primaria, è stato curato il raccordo a livello di interclasse: gli insegnanti dell’area scientifica, per classi parallele e in stretto contatto tra di loro, hanno programmato le azioni da intraprendere per la realizzazione dell’esperienza.

	3. La progettazione 
	

	3.1 Gli obiettivi e i prodotti attesi


	La buona pratica si è articolata in cinque percorsi, ognuno dei quali ha costituito un’unità didattica autonoma. Ogni interclasse ha quindi sperimentato uno specifico percorso relativo a un tema disciplinare comune (le forze). I contenuti disciplinari, diversi a seconda della classe, hanno riguardato:

· l’equilibrio (classi prime)

· le leve (classi seconde)

· le forze elastiche (classi terze)

· la misurazione delle forze (classi quarte)

· il magnetismo(classi quinte)

La buona pratica ha avuto come obiettivo formativo lo sviluppo delle seguenti competenze:

COMPETENZE CONOSCITIVO-LINGUISTICHE

· saper osservare la realtà con uno sguardo scientifico

· saper formulare ipotesi su fenomeni fisici conosciuti

· saper cogliere in modo intuitivo le leggi fisiche che regolano la realtà

COMPETENZE METODOLOGICO-OPERATIVE 

· saper utilizzare le preconoscenze come stimolo di partenza

· saper sistematizzare le informazioni ricavate dall’analisi di fenomeni fisici secondo categorie 

· saper effettuare misurazioni, prima arbitrarie e poi con unità di misura appropriate, dei fenomeni fisici studiati

· saper applicare i concetti scientifici ricavati dall’esperienza a contesti diversi

COMPETENZE COMUNICATIVO – LINGUISTICHE

· saper ascoltare e comprendere semplici comunicazioni 

· saper comunicare con le insegnanti e con i compagni, ponendo domande, esprimendo osservazioni 

COMPETENZE PERSONALI

· saper comprendere e accettare le osservazioni degli altri

· saper lavorare all’interno di un gruppo

· saper prendere iniziative

· saper collaborare con gli altri 

· saper rispettare le regole del gruppo.

I singoli percorsi avevano anche obiettivi formativi specifici:

Per le CLASSI PRIME

· saper riconoscere e realizzare situazioni di equilibrio su di sé, sugli altri e sugli oggetti

· saper intuire la presenza negli oggetti di un punto di equilibrio (baricentro) e saperlo ricercare

Per le CLASSI SECONDE

· scoprire sperimentalmente e saper ottenere l’equilibrio sui bracci di un’altalena a dondolo, sia con parità che con disparità di peso

· scoprire sperimentalmente il rapporto esistente tra peso e distanza dal fulcro sui due bracci di un’altalena a dondolo

Per le CLASSI TERZE

· sperimentare forze elastiche in situazioni di gioco

· scoprire che l’allungamento e/o la compressione di un oggetto elastico dipendono dalla forza applicata e dalla sua elasticità

· compiere misurazioni relative alle esperienze effettuate

· costruire tabelle e semplici grafici utilizzando i dati ottenuti

· osservare l’andamento di un fenomeno per stabilire rapporti di causa – effetto e scoprire regolarità

Per le CLASSI QUARTE

· saper individuare e descrivere una forza

· saper riconoscere che una forza può essere misurata

· saper tarare una molla

· saper utilizzare un dinamometro

· saper costruire grafici utilizzando i dati delle misurazioni

· saper riconoscere la relazione fra peso e allungamento

Per le CLASSI QUINTE

· saper riconoscere una situazione problematica nella quale interviene la forza magnetica

· saper riconoscere le variabili che intervengono rispetto ai materiali, alla distanza, alla forza del magnete, alla massa dell’oggetto

· saper comprendere cosa accade quando le variabili si intersecano fra di loro se aumento la distanza e se aumento la massa

· saper riconoscere la relazione fra magnetismo ed elettricità.

I PRODOTTI ATTESI erano esercitazioni sui fenomeni fisici studiati (equilibrio, forze elastiche, forza magnetica) realizzate mediante oggetti (modellini di altalene, pappagalli di cartoncino, molle, fionde, piste per macchinine, dondolo, dinamometro e cannoncino spara biglie) costruiti in collaborazione con gli insegnanti e in alcuni casi anche con gli studenti dell’ITIS “Maxwell”.

Era stato previsto di realizzare anche alcuni eventi di diffusione della buona pratica:

· le giornate della fisica, ossia tre giornate dedicate all’esperienza, per consentire agli alunni e ai loro genitori di visionare e sperimentare i giochi prodotti e gli strumenti di laboratorio utilizzati dalle varie interclassi

· il seminario La scienza amica, un amico di scienze in collaborazione con l’Università di Torino.

	3.2 I tempi 
	La buona pratica si è svolta nell’anno scolastico 2003-2004 per circa due mesi (da aprile a maggio). Sono state realizzate 16 ore di attività didattica avvalendosi esclusivamente delle ore di scienze.  

	3.3 Le risorse 
	Per la realizzazione dell’esperienza sono state utilizzate le seguenti risorse

RISORSE UMANE

· gli insegnanti delle discipline scientifiche, che hanno svolto ciascuno 16 ore di attività didattica e 25 ore di preparazione (articolate in 5 incontri di formazione di 3 ore ciascuno, e 5 incontri di programmazione di 2 ore ciascuno)

· un docente dell’ITIS “Maxwell”, che ha fornito il supporto scientifico per la progettazione e lo sviluppo dell’iniziativa per complessive 30 ore

· 10 studenti dell’ITIS “Maxwell”, che hanno realizzato gli oggetti didattici e hanno svolto la funzione di tutor per i bambini delle classi quarte e quinte.

Gli insegnanti che hanno realizzato la buona pratica avevano partecipato negli anni precedenti ad alcuni interventi di formazione:

· nell’anno scolastico 2000-2001 era stato realizzato un intervento di 40 ore a cura dell’Istituto Elettrotecnico Nazionale “G. Ferraris” di Torino sul tema Moto, forze ed energia
· nell’anno scolastico 2001-2002, in preparazione alla realizzazione della buona pratica, è stato realizzato un percorso formativo di circa 15 ore sull’argomento di fisica Le forze, a cura dei docenti dell’ITIS “Maxwell”.

DOTAZIONI

· palestra

· aula/laboratorio per i momenti di peer education
· computer e software prodotto appositamente dagli studenti dell’IPSIA “Maxwell” per la simulazione e la modellizzazione degli esperimenti realizzati

· strumenti per le registrazioni audio, video e fotografiche

· oggetti didattici. 

RISORSE FINANZIARIE

La buona pratica è stata finanziata attingendo al fondo d’istituto, che è stato utilizzato per acquistare i materiali con cui realizzare gli esperimenti e per realizzare la formazione dei docenti. Complessivamente, la buona pratica è costata Euro 4.000.

	3.4 Le scelte metodologiche 


	La buona pratica si è basata sul gioco, in quanto si è ritenuto che per coinvolgere i bambini la modalità più efficace fosse fare leva sul loro spontaneo desiderio di toccare i giocattoli che vengono loro proposti, di capire come sono fatti, di sperimentarne e comprenderne il funzionamento. Solo dopo il gioco gli insegnanti sono passati a effettuare le misurazioni quantitative, per indagare sugli aspetti scientifici del gioco ed estrapolare le leggi fisiche. 

La strategia seguita è stata quella di invogliare i bambini a porre delle domande, utilizzando la tecnica del problem solving per recuperare i concetti pregressi e procedere alla sistematizzazione metacognitiva delle esperienze.

Le domande – chiave intorno alle quali si è costruita l’esperienza sono state tre: Che cosa osservo? Perché funziona così? Quali sono altri contesti della realtà a cui posso applicare le mie osservazioni? 

Il percorso didattico si è quindi articolato in tre fasi:

· osservazione di alcuni fenomeni e formulazione di ipotesi  

· organizzazione e sistematizzazione dei concetti emersi 

· applicazione dei concetti acquisiti a contesti diversi.

Tale approccio didattico-metodologico ha permesso il superamento, da parte del bambino, di uno schema statico di lettura della realtà circostante.

I percorsi didattici sono stati progettati e sviluppati in modo tale da fornire una struttura scientifica al vissuto dei bambini e hanno tenuto conto del loro sviluppo cognitivo e delle loro preconoscenze. Di conseguenza, nelle classi prime e seconde si è privilegiato l’uso di esperienze corporee e di giochi stimolanti, mentre nelle altre classi si è puntato sull’osservazione di alcune situazioni – stimolo create dall’insegnante con il supporto degli allievi dell’ITIS “Maxwell”. Questi ultimi hanno svolto un’attività di peer-education: per 3 pomeriggi i ragazzi dell’ITIS divisi in piccoli gruppi hanno gestito dei tavoli di lavoro in cui realizzavano per i bambini delle classi quarte e quinte gli esperimenti scientifici.

	3.5 Le modalità previste per l’accertamento degli apprendimenti e delle competenze
	Si era previsto che ognuna delle tre fasi in cui era articolato lo svolgimento della buona pratica comprendesse momenti di verifica e valutazione degli apprendimenti e delle competenze acquisite dai bambini, sia mediante attività di tipo ludico-motorio sia mediante verifiche scritte appositamente predisposte dal gruppo di interclasse.

Pur prevedendo la possibilità di diversificare gli strumenti di verifica, si era previsto di utilizzare: 

· semplici rappresentazioni corredate da domande a risposte chiuse oppure aperte

· grafici e tabelle da completare

· griglie di osservazione per valutare l’interesse e la partecipazione dei bambini alle attività

· schede di autovalutazione.



	3.6 La valutazione preventiva dell’impatto 
	Si riteneva che la realizzazione della buona pratica sarebbe stata accolta favorevolemente dai bambini e dalle loro famiglie, oltre che all’interno dell’Istituto, in quanto l’esperienza consolidava e migliorava attività già positivamente realizzate negli anni precedenti e ormai diventate una consuetudine. 

	3.7 La valutazione preventiva di fattibilità e l’individuazione di soluzioni alternative


	In generale, si è ritenuto che la buona pratica fosse fattibile senza particolari problemi: non si prevedeva infatti la necessità di utilizzare particolari dotazioni e inoltre l’esistenza di esperienze pregresse aveva fatto sì che gli insegnanti avessero già a disposizione alcuni strumenti di progettazione e valutazione e alcuni oggetti didattici.

L’unico nodo potenzialmente problematico era quello delle competenze dei docenti sui contenuti disciplinari specifici della fisica. Si è quindi deciso di prevedere alcuni incontri di formazione sul tema delle forze e si è stabilito che il docente dell’ITIS “Maxwell” avrebbe partecipato ad alcune fasi salienti dell’esperienze (programmazione iniziale, progettazione di dettaglio, valutazione finale) con funzioni di supporto sui contenuti disciplinari. 

	4. L’organizzazione e la gestione delle attività
	

	4.1 La sequenza delle fasi e delle attività


	Nella tabella sottostante si riportano i processi di lavoro degli allievi e degli insegnanti.

	
	Il processo di lavoro degli allievi
	Il processo di lavoro degli insegnanti

	
	
	Pianificazione della realizzazione della buona pratica da parte di tutto il gruppo degli insegnanti delle materie scientifiche (a livello di istituto)

	
	
	Pianificazione a livello di interclasse, tenendo conto delle esperienze e conoscenze pregresse degli allievi 

	
	· Associazioni mentali (la parola “equilibrio” mi fa venire in mente …?, mi ricorda …?)

· Formulazione di ipotesi sul funzionamento del gioco proposto: (cosa succederà se …?)
	Presentazione di una situazione-stimolo o di un gioco per coinvolgere i bambini e favorire l’osservazione di un fenomeno da diversi punti di vista

	
	· Realizzazione di attività di tipo ludico-motorio (individuali, per piccoli gruppi e collettive) 

· Formulazione di ipotesi sul funzionamento del gioco/problema proposto
	· Supporto

· Valutazione del comportamento dei bambini e delle loro capacità di osservazione / spiegazione / problematizzazione dei fenomeni osservati



	
	· Confronto e condivisione delle ipotesi e delle osservazioni 

· Primo processo di verbalizzazione dell’esperimento (i bambini raccontano attraverso le loro parole un esperimento scientifico complesso)

· Acquisizione della terminologia scientifica 

· Formulazione di ipotesi (cosa succede? – come succede? – perché succede?)

· Individuazione di possibilità di misurazione e rappresentazione
	· Presentazione di un esperimento in termini scientifici

· Illustrazione di unità di misura e di strumenti di rappresentazione

	
	Illustrazione grafico pittorica dell’esperienza
	Valutazione della capacità dei bambini di rappresentare i fenomeni osservati

	
	· Formulazione di collegamenti tra ciò che si vede e ciò che si sa
· Formulazione di ipotesi

· Effettuazione delle misurazioni (dapprima arbitrarie e poi con le unità di misura appropriate) 
	· Presentazione di modelli per la descrizione / spiegazione del fenomeno osservato

· Discussione guidata (per passare dall’errore alla sistematizzazione delle osservazioni)



	
	Solo per le classi QUARTE E QUINTE:

· realizzazione di esperimenti e misurazioni con gli oggetti didattici costruiti dagli studenti dell’IPSIA “Maxwell” (dondolo, dinamometro per la misurazione delle forze e cannoncino spara biglie)

· simulazione e modellizzazione mediante un apposito software degli esperimenti realizzati 
	Supporto (anche da parte del docente e degli studenti dell’IPSIA “Maxwell”) 

	
	· In prima e seconda classe: attività ludico-motorie

· Nel triennio: prove scritte sulle ipotesi formulate
	· Documentazione delle attività attraverso registrazioni audio – video – fotografiche

· Valutazione delle attività e dei risultati delle verifiche scritte 

	
	

	4.2 Le soluzioni organizzative 


	La realizzazione della buona pratica non ha richiesto l’adozione di particolari soluzioni organizzative in quanto sono state utilizzate esclusivamente le ore di scienze.

Uno dei docenti dell’area scientifica ha svolto funzioni di coordinamento generale, curando in particolare gli aspetti organizzativi legati all’intervento dei docenti e degli studenti dell’ITIS. Inoltre, all’interno di ogni singola interclasse, un docente dell’area scientifica si è fatto portavoce delle iniziative programmate e ha mantenuto il contatto con gli altri docenti di area per la realizzazione della buona pratica entro i termini prefissati.

	4.3 L’attuazione e il controllo delle attività


	Gli insegnanti hanno monitorato la realizzazione della buona pratica registrando le diverse attività svolte e documentando le osservazioni e le impressioni dei bambini. Le informazioni raccolte dai diversi insegnanti sono state condivise in sede di interclasse.



	5. La verifica e la valutazione
	

	5.1 La valutazione intermedia e finale degli apprendimenti


	La valutazione si è realizzata in tre momenti dell’attività svolta nelle classi:

· nella fase iniziale (in cui i bambini osservavano alcuni fenomeni e facevano ipotesi), gli insegnanti, utilizzando griglie di l’osservazione, hanno verificato:

· interesse e partecipazione

· frequenza e modalità degli interventi

· capacità di descrivere i fenomeni osservati

· capacità di formulare ipotesi e spiegazioni

· capacità di effettuare previsioni

· capacità di stabilire relazioni tra gli elementi osservati.

· nella fase intermedia (in cui i bambini organizzavano e sistematizzavano i concetti emersi nella fase iniziale), gli insegnanti, sulla base delle rappresentazioni grafiche, hanno verificato:

· capacità di riprodurre graficamente i fenomeni osservati

· capacità di effettuare misurazioni e di registrare i dati in una tabella

· capacità di cogliere relazioni tra le misurazioni per giungere a formulare semplici leggi

· capacità di riconoscere incoerenze o errori tra i valori ottenuti

· nell’ultima fase (in cui i bambini applicavano i concetti acquisiti a contesti e situazioni diverse) gli insegnanti, sulla base delle attività dei bambini e dei risultati delle verifiche scritte, hanno verificato la capacità di ipotizzare l’andamento di fenomeni nuovi sulla base di situazioni conosciute.

Gli strumenti di valutazione sono stati utilizzati dagli insegnanti anche per verificare l’andamento delle attività e sono stati adeguati a seconda delle esigenze emerse in itinere.

	5.2 La valutazione finale della buona pratica
	I docenti dell’area scientifica che hanno partecipato alla buona pratica si sono ritrovati , esaurite le attività proposte ai bambini, per un momento di verifica. E’ emerso che, attraverso il gioco e gli esperimenti, i bambini avevano assimilato anche i concetti più difficili; in particolare, la metodologia adottata aveva stimolato i bambini con maggiori difficoltà di apprendimento. 

Si è quindi deciso di proseguire nella realizzazione di esperienze analoghe, attivando nell’anno scolastico successivo (a.s.2004-2005) un percorso sull’acustica.

	5.3 I punti di forza e di debolezza della buona pratica 
	I punti di forza della buona pratica sono stati:

· l’utilizzo di una modalità didattica di tipo ludico, che ha stimolato la curiosità e la motivazione dei bambini rispetto ai fenomeni scientifici

· l’utilizzo di oggetti costruiti dai bambini, che ha permesso di integrare l’attività manuale con quella intellettiva 

· la possibilità, per i docenti, di ideare e realizzare itinerari didattici effettuando continui confronti e scambi di esperienze. 

Il punto di debolezza della buona pratica è stato la scarsa conoscenza dei fenomeni fisici da parte degli insegnanti della scuola primaria.
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